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		[image: Mappa di Myoo, Terza Era: a sud, al largo della costa sud-orientale, si trova l’Isola di Kaishō, separata dal continente da un breve tratto di mare, sulla quale è presente il Tempio Shukaisen; subito a nord dell’isola, sulla terraferma, si estendono le Terre Mikai, vasta regione meridionale del continente; a nord delle Terre Mikai si innalzano le Montagne Karran, al cui interno è indicato il Monte Nika; proseguendo verso nord si entra nella grande regione centrale di Luminara, al cui interno sono presenti numerosi centri abitati: da sud verso nord si incontrano le città di Yumekaze, Mizukawa, Sakurakawa, Miyujin, capitale del regno, Namiyori, Kazeoka, Hikarimura e Shinrinoku; a nord di Luminara si trova la città di Sunagakure, situata al margine del deserto; continuando verso nord si estende il Deserto Mujin, ampia area arida che attraversa il continente da ovest a est; oltre il deserto si sviluppa il regno di Yamikesh, che occupa la fascia settentrionale del continente, con le città di Devapur e Amaravati, capitale di Yamikesh; proseguendo verso nord si raggiunge la città di Jivapur; ancora più a nord si ergono le Montagne Seizan, che segnano il limite settentrionale di Myoo, sopra le quali risiede il Tempio Ananteshwar; passando ai mari, a sud-ovest del continente si estende il Mare Kita, al cui interno si trova l’Isola di Shadokai con il Vulcano Kuro nella sua parte settentrionale; a est del continente si trova il Mare Kaibutsu, al cui interno sono presenti le Isole Akari lungo la costa orientale di Myoo.]
	

	
	
		


Introduzione


Nel vasto universo de Le cronache di Myoo, non tutte le storie hanno trovato posto tra le pagine principali dei miei romanzi. Alcune sono rimaste nascoste nelle pieghe del tempo, come frammenti sepolti sotto la sabbia della memoria: voci soffocate, atti dimenticati, scelte taciute che hanno contribuito a modellare il destino del mondo di Myoo quanto gli eventi più noti.

Non si tratta solo di aggiungere dettagli a ciò che già conoscete, ma di spalancare finestre su eventi che hanno influenzato la storia in modo silenzioso e profondo.

Alcuni di questi racconti anticipano le vicende narrate nei volumi principali, altri ne sono la diretta conseguenza. Tutti, però, parlano di magia, di segreti, di sacrifici e di poteri che si muovono sotto la superficie degli eventi.

Troverete maghi alle prese con scelte impossibili, creature nate dall’ombra, tradimenti che hanno lasciato cicatrici invisibili e rivelazioni capaci di cambiare per sempre la prospettiva su ciò che credete di sapere.

Benvenuti nei racconti dimenticati. Nelle verità taciute. Nelle cronache mai narrate del mondo di Myoo.








In questo racconto


La Sfera magica denwa è uno degli oggetti più importanti della storia di Myoo. Utilizzata in ogni Era come strumento di comunicazione, sia dai maghi sia dalla gente comune.

La sua vera origine, però, è sempre rimasta avvolta nel mistero. Per scoprirla bisogna tornare alla Terza Era.

Sull’Isola di Kaishō, la quiete del Tempio Shukaisen viene spezzata dall’arrivo di un’imbarcazione sconosciuta. A bordo si trova una misteriosa sfera di cristallo che si illumina al contatto. Hanno così inizio gli eventi che avrebbero portato alla nascita della Sfera magica denwa, destinata a cambiare per sempre Myoo.




Denwarin: la sfera magica denwa
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Tempio Shukaisen, Isola di Kaishō, Terza Era



La luce dorata dell’alba attraversò le tende leggere della finestra, posandosi sul volto del Mago sacerdote Arin Kasui.

Il giovane aprì gli occhi lentamente, ancora immerso nel silenzio. Restò immobile, ascoltando. Il tempio, a quell’ora, era avvolto dalla calma: nessun passo nei corridoi, nessuna voce, solo il rumore del mare.

Era così da sempre. Il Tempio Shukaisen era avvolto da un mistero che attraversava i secoli: nessuno ricordava chi lo avesse eretto; qualcuno sosteneva che fosse opera del Creatore.

Arin ripensò a ciò che aveva studiato nei testi più antichi. In quel luogo isolato dal resto del mondo, maghi e maghe sacerdoti avevano sempre condiviso lo stesso cammino, custodendo i segreti del tempio. Era una tradizione unica, sopravvissuta immutata nel tempo, tramandata di generazione in generazione.

Arin lasciò scivolare via quei pensieri e si stiracchiò, cercando di scacciare il torpore che il caldo notturno gli aveva lasciato addosso; poi si sedette sul bordo del letto e sospirò. L’estate, quell’anno, era implacabile. Anche durante la notte l’aria rimaneva ferma e pesante, e dormire era diventato sempre più difficile.

Si avvicinò al tavolo e si lavò il viso con l’acqua fresca della bacinella. Il contatto gli ridestò i sensi, restituendogli lucidità. Indossò, quindi, la lunga veste da mago sacerdote, sistemando con cura le maniche.

Prima di uscire, come faceva ogni mattina, si fermò davanti alla finestra. Il mare si stendeva davanti a lui, sconfinato. Era calmo, quasi immobile. Le onde si limitavano a lambire la spiaggia e la scogliera sotto il tempio, consumandole con pazienza.

La luce dell’alba, alle sue spalle, scivolava dolcemente sull’acqua creando riflessi dorati.

Lasciò la stanza e si avviò verso la mensa, attraversando i corridoi di pietra ancora immersi nel silenzio.

Quando entrò, il Mago sacerdote Ryōsen Kagetsu era già seduto al tavolo. Stava consumando con lentezza una colazione semplice. Ryōsen era il mago più anziano del tempio e, nonostante l’età, era sempre il primo ad alzarsi.

Arin si avvicinò con un lieve sorriso. «Buongiorno, Mago sacerdote Ryōsen. Ha dormito bene?»

Ryōsen sollevò lo sguardo. Profonde occhiaie segnavano il suo volto, tradendo una notte inquieta. «Buongiorno a te, Arin. Non molto. Il caldo non mi ha dato tregua. Spero che l’autunno arrivi presto… non riesco più a riposare come un tempo.»

Arin annuì con un sospiro e prese posto accanto a lui.

Poco dopo, una giovane maga sacerdote dallo sguardo vivace si avvicinò per prendere l’ordinazione. L’aria nella mensa si riempì del profumo del pesce alla brace. Durante la colazione, Ryōsen iniziò a elencare i compiti della giornata. Arin ascoltava con attenzione, senza interrompere, abituato a quel tono pacato.

«…questa mattina dovrai sorvegliare la grotta nera fino all’ora di pranzo», concluse infine il mago anziano. «Dopo potrai riposarti per un paio d’ore; nel pomeriggio riprenderai i tuoi studi.»

Arin annuì. Sapeva cosa significava quel compito.

Terminata la colazione, lasciò la mensa e si diresse verso l’esterno del tempio. Una scala scavata nella roccia lo condusse fino alla spiaggia sottostante. La grotta nera si apriva poco distante, incastonata nella scogliera.

Non conosceva il motivo per cui dovesse essere sorvegliata. Nessuno glielo aveva mai spiegato apertamente. Sapeva soltanto che dalla sua profondità emanava una forza sottile e costante, capace di prosciugare le energie di chi le restava vicino troppo a lungo. Per questo, a chi vi faceva la guardia era sempre concesso del riposo supplementare.

Iniziò a camminare lungo il margine del camminamento, con le mani raccolte nelle maniche della veste.

Il turno di sorveglianza era ufficialmente iniziato.

Si voltò a osservare il Tempio Shukaisen, che si ergeva immobile sopra la scogliera. Le sue linee severe gli erano familiari.

Era cresciuto tra quelle mura. Sua madre e suo padre appartenevano entrambi all’ordine dei maghi sacerdoti del tempio. Arin era nato lì; solo da pochi mesi, però, aveva ricevuto l’ordinazione ufficiale.

Tornò a fissare il mare. Il vento portò con sé l’odore salmastro delle correnti occidentali. Inspirò a fondo, lasciando che l’aria gli riempisse i polmoni. Davanti a lui, l’orizzonte tracciava una linea netta.

Qualcosa attirò la sua attenzione.

Aggrottò lievemente la fronte, cercando di mettere a fuoco ciò che aveva colto qualcosa stava interrompendo il riflesso del sole sull’acqua. Rimase immobile, con gli occhi fissi su quel punto indefinito, tentando di convincersi che fosse solo un gioco di luce.

Il cuore, però, gli batteva appena più forte.

Comprese che qualcosa stava arrivando dal mare.

Qualcosa che non aveva mai visto prima.
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Il Mago sacerdote Ryōsen Kagetsu osservò Arin lasciare la mensa con passo misurato. Il giovane attraversò il corridoio senza voltarsi, diretto verso l’esterno del tempio, come previsto dal suo incarico. Ryōsen seguì la sua figura, poi tornò a chinare lo sguardo sul piatto ormai quasi vuoto.

Terminò la colazione in silenzio. Il caldo rendeva ogni gesto più lento e più pesante. Quando si alzò, avvertì una leggera fitta alle tempie, un fastidio persistente che attribuì alla notte insonne e all’età che avanzava.

Raggiunse il suo studio, una stanza dal soffitto alto affacciata sul mare. La luce entrava dalla finestra aperta e si posava sul tavolo coperto di pergamene. Alcune erano arrotolate con cura, altre giacevano aperte, trattenute da piccoli pesi di pietra levigata. Ryōsen ne scelse una quasi distrattamente, più per abitudine che per reale necessità, e iniziò a scorrerne le righe.

Parole antiche, annotate con grafie diverse; appunti su rotte dimenticate, su avvistamenti ritenuti improbabili, su oggetti che il mare aveva restituito senza spiegazioni. Dopo poco, però, le lettere iniziarono a confondersi. Ryōsen si fermò, chiuse gli occhi e si passò una mano sul volto, strofinandosi lentamente le palpebre.

Si alzò dalla sedia e si avvicinò al balcone. Aveva bisogno d’aria.

Appoggiò le mani alla balaustra di pietra e lasciò che lo sguardo scorresse sull’orizzonte. Il mare era calmo, come sempre a quell’ora.

Qualcosa attirò il suo sguardo: all’orizzonte si intravedeva una forma lontana che, lentamente, si faceva più definita.

Ryōsen socchiuse gli occhi.

Conosceva quel mare da decenni. Ciò che stava osservando, però, era qualcosa che non ricordava di aver mai visto.

Si voltò di scatto, avvertendo la porta del suo studio aprirsi alle sue spalle.

Il Mago sacerdote Eishun apparve sulla soglia, avanzò di qualche passo e si fermò accanto alla finestra aperta.

«Ho provato a bussare…» disse, ma la frase gli si spense sulle labbra quando anche lui notò ciò che si distingueva all’orizzonte.

Ryōsen non perse tempo in spiegazioni inutili. «Chiama anche il Mago sacerdote Tōgen. Subito. Vi aspetto qui.»

Alcuni minuti dopo, un bussare deciso alla porta fece alzare lo sguardo di Ryōsen. Si alzò e andò ad aprire. Eishun e Tōgen lo attendevano nel corridoio, già pronti.

«Siete arrivati. Andiamo, non c’è tempo da perdere», disse Ryōsen, guidandoli con passo deciso lungo il corridoio.

Raggiunta la porta che dava sull’esterno, la aprirono e iniziarono a scendere le scale scavate nella roccia.

I tre maghi sacerdoti avanzarono insieme verso la spiaggia, mentre il rumore del mare si faceva sempre più vicino. In fondo, presso il camminamento, scorsero Arin, immobile, con lo sguardo fisso verso l’orizzonte.

Ryōsen si fermò accanto a lui e seguì la direzione del suo sguardo. Rimase in silenzio, osservando l’orizzonte. Si girò verso Arin e parlò a voce bassa. «Qualcosa si sta avvicinando.»

Arin si voltò verso di lui. «Lo vedo… ma cosa sarà?»

Il Mago sacerdote Tōgen avanzò di qualche passo, lasciando che l’acqua lambisse i suoi piedi mentre le onde si infrangevano sulla spiaggia. «Sembrerebbe un’imbarcazione.»

Ryōsen lo raggiunse. Tōgen aveva ragione: una sagoma prendeva forma sul mare e, man mano che avanzava diventava sempre più grande e definita.
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L’imbarcazione si avvicinò lentamente. Non era grande, ma nemmeno piccola: una nave di medie dimensioni, costruita per affrontare il mare aperto. La chiglia affilata terminava in una punta innaturalmente stretta e, sul davanti, sporgeva uno sperone di metallo sottile e tagliente, che rifletteva la luce con bagliori opachi. Lo scafo era completamente nero; forse annerito dal fuoco, o forse ricavato da un materiale sconosciuto. Le vele rosse, ammainate e immobili, pendevano scure, prive di simboli o insegne.

«Non ho mai visto nulla del genere», mormorò Arin.

Ryōsen non rispose subito. Osservava in silenzio, valutando linee, proporzioni e dettagli. Cercava qualcosa che non riusciva a nominare. «Non è una nave di Myoo», disse infine.

I maghi sacerdoti unirono le forze. Con la magia afferrarono lo scafo e lo trascinarono lentamente verso la riva. La nave stridette sulla sabbia umida, finché non si arrestò del tutto, inclinandosi su un fianco.

Nessuno si mosse.

Tōgen salì per primo, avanzando con cautela sul ponte inclinato, tenendo l’equilibrio. «Non sento presenze», disse. «Ma…»

Si fermò di colpo.

Sul lato destro giaceva un corpo. Era un essere che nessuno di loro aveva mai visto. La pelle era rossa, di una tonalità uniforme e innaturale. Le orecchie appuntite sporgevano ai lati del capo, affusolate. Gli occhi, ormai vitrei, avevano una forma allungata e pupille verticali, simili a quelle dei felini. Il corpo era privo di ferite evidenti.

Eishun deglutì. «Non è umano.»

«E non è una creatura di Myoo», aggiunse Ryōsen, chinandosi a osservare da vicino. «Qualunque cosa fosse, è morta da poco.»

«Perché questa creatura è dovuta arrivare fin qui?» chiese Arin.

Nessuno rispose.

Scendendo con cautela nella stiva, trovarono un baule nero, privo di serrature visibili. Il legno era liscio, freddo al tatto.

Ryōsen appoggiò la mano sul coperchio e avvertì un lieve scatto sotto le dita. Fece un passo indietro. Il baule si aprì da solo, sollevando lentamente il coperchio.

All’interno, alcuni oggetti erano disposti con un ordine preciso. Il baule era stato preparato con cura.

Un debole bagliore proveniva dal suo interno.

Tōgen si riscosse e fece un passo avanti. Raccolse un anello scuro, privo di incisioni, e lo osservò a lungo, sondandolo con la magia. Non percepì nulla. «Strano…» mormorò, infilando l’anello al dito.

Non accadde nulla. Poi la sua mano cominciò a svanire. Subito dopo, un dolore lancinante gli attraversò il braccio, violento e improvviso. Tōgen gridò e si strappò l’anello dal dito. L’oggetto ricadde nel baule e tornò a sistemarsi da solo nel proprio incavo.

Tōgen respirò a fatica, scuotendo la mano dolorante. «Questi oggetti non rispondono alla nostra magia», disse infine. «Sono stati creati per qualcun altro.»

«Per quell’essere», concluse Ryōsen.

Raccolse dal baule una fascia metallica sottile, incisa con segni irregolari. Quando la sollevò, sentì una pressione improvvisa alla fronte. Delle voci attraversarono la sua mente: intuì che appartenevano agli altri maghi sacerdoti, ma erano distorte, confuse e sovrapposte. Un dolore pulsante gli attraversò il capo. Ryōsen serrò i denti e lasciò cadere la fascia, che tornò al suo posto.

«Serve a leggere la mente. Mi è parso di percepire i vostri pensieri, ma erano distorti», disse, riprendendo fiato. «Su di noi la magia di questi oggetti, provoca solo sofferenza.»

Arin indicò due lenti nere poste accanto agli altri oggetti. «Quelle probabilmente servono a vedere lontano.»

Ryōsen annuì. «È possibile. Ma meglio non provarle. Non sappiamo quali conseguenze potrebbero avere.»

Seguì un breve silenzio.

C’erano altri strumenti dalla forma insolita, chiaramente progettati per mani e corpi diversi dai loro. Nessuno tentò di usarli.

Tōgen notò, sul fondo del baule, qualcosa avvolto in un panno scuro: una sfera di cristallo.

La sollevò con cautela. Non avvertì alcun dolore. Quando posò l’altra mano sulla superficie liscia, la sfera si illuminò, emanando un bagliore azzurro pulsante. Istintivamente la lasciò cadere.

«Ti ha fatto male?» chiese Ryōsen, allarmato.

«No», rispose Tōgen. «Mi sono solo spaventato quando l’ho vista accendersi.»

Ryōsen la raccolse. La sfera si accese di nuovo quando la circondò con entrambe le mani.

«Non sento nulla, né dolore né altro», disse piano.

Arin la osservò con attenzione. «Sembra in attesa», mormorò. «Come se aspettasse un comando.»

Ryōsen lo guardò. «Che genere di comando?»

Arin scosse il capo. «Non lo so.»

«Portiamo il baule nel tempio», concluse Ryōsen. «Poi torneremo a prendere il corpo. Voglio esaminarlo.»

Il baule e il suo contenuto furono trasferiti in una stanza schermata dalla magia, usata solo nei casi più delicati. Il corpo dell’essere sconosciuto venne racchiuso nella stessa stanza, sospeso sopra un massiccio tavolo, all’interno di una bolla magica che ne impediva la decomposizione.

Passarono giorni.

I maghi sacerdoti studiarono gli oggetti, ormai consapevoli che la loro magia non era compatibile con quella che li animava. Solo la sfera continuava a incuriosirli: non riuscivano a immaginare quale fosse il suo scopo. Ryōsen la teneva nel suo studio, posata sul tavolo, e passava ore a osservarla, cercando di comprenderne la natura.

Alla fine, dovette arrendersi.

Prese una pergamena, scrisse con cura e la sigillò.

Quella sera bussò alla porta di Arin. La sua voce dall’interno lo invitò a entrare.

«Ho bisogno di te», disse. «Devi portare questa sfera al Tempio Ananteshwar. Il Mago sacerdote Rajendra saprà cosa fare.»

Arin sbiancò. «È dall’altra parte di Myoo…»

«Lo so», rispose Ryōsen. «Partirai tra una settimana.»

Arin annuì, sentendo il peso dell’incarico gravargli sulle spalle. «Farò come dite.»

Ryōsen si voltò per andarsene. «Ora devo pensare a un’altra faccenda: l’autopsia dello strano essere che abbiamo trovato.»

Arin rimase solo, immerso nei suoi pensieri. Si alzò dalla sedia e andò a sdraiarsi sul letto, sopraffatto dall’incarico che gli era stato dato.

Presto sarebbe dovuto partire. Aveva paura, ma avrebbe compiuto il suo dovere.
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Era ormai sera quando il Mago sacerdote Ryōsen lasciò la stanza di Arin. I corridoi del tempio erano immersi in una penombra silenziosa, illuminata solo dalle Sfere magiche akari incastonate nelle pareti, che a quell’ora emettevano un lieve bagliore ambrato. I maghi sacerdoti si erano già ritirati nelle loro stanze per la meditazione notturna, ma Ryōsen non aveva alcuna intenzione di attendere l’alba.

Per giorni era rimasto assorbito dallo studio della sfera e aveva rimandato il resto, convinto che comprenderne la natura fosse la priorità assoluta. Ora, però, qualcosa non trovava pace dentro di lui. Non sapeva spiegare con esattezza perché, ma l’arrivo di quello strano essere aveva lasciato un’ombra nel suo spirito. Non era un semplice timore: era una sensazione più profonda, una parte di lui aveva riconosciuto il pericolo prima ancora che la mente potesse comprenderlo. Aveva rimandato fin troppo. L’autopsia non poteva più attendere. Con passo misurato raggiunse la porta del Mago sacerdote Eishun e bussò una sola volta.

Quando Eishun apparve sulla soglia, Ryōsen non perse tempo. «È arrivato il momento di fare l’autopsia a quell’essere», disse.

Eishun lo osservò e annuì. Chiuse la porta alle sue spalle e lo seguì senza aggiungere altro. Insieme raggiunsero il Mago sacerdote Tōgen. Ryōsen ripeté la richiesta. Tōgen sollevò lo sguardo, serio. Non fece domande. Si limitò a unirsi a loro.

I tre avanzarono fianco a fianco lungo i corridoi in penombra, diretti verso la stanza schermata dalla magia. Ognuno di loro sentiva, nel profondo, che ciò che stavano per osservare avrebbe cambiato per sempre la loro comprensione del mondo di Myoo.

La stanza schermata dalla magia era illuminata da una luce costante e neutra. Le Sfere magiche akari, incastonate lungo le pareti, diffondevano un chiarore uniforme che non lasciava spazio alle ombre. Al centro, sospesa a pochi passi da un massiccio tavolo di aranoki scuro, una bolla magica custodiva il corpo dell’essere sconosciuto. Galleggiava immobile, privo di peso. Ryōsen si fermò davanti alla bolla e rimase in silenzio per alcuni istanti. «Osservate», disse, infine con voce pacata.

L’essere aveva la pelle rossa, compatta, priva di imperfezioni. Le proporzioni ricordavano quelle di un umano, ma solo a un’analisi superficiale. Le orecchie appuntite, la struttura del volto, la disposizione degli zigomi e la forma allungata degli occhi suggerivano un’origine diversa, lontana da qualsiasi razza conosciuta.

Eishun inclinò leggermente il capo. «Ricorda… l’antica stirpe degli shapeshifteri.»

Tōgen annuì lentamente, senza distogliere lo sguardo. «Sì. Ma gli shapeshifteri avevano la pelle verde. E non era così spessa, né così uniforme.»

Ryōsen avvicinò la mano alla superficie della bolla. «Non è uno di loro», disse. «È qualcosa che ne condivide solo un’eco. Mi chiedo, però, se anche questi esseri siano mutaforma, come gli shapeshifteri.»

Seguì un breve silenzio, carico di tensione.

«Procediamo», concluse infine Ryōsen.

Con un gesto controllato dissolse la bolla magica. Il corpo scese lentamente, sorretto dalla magia, e venne adagiato sul tavolo. La superficie era incisa con rune di contenimento, pronte a reagire a qualsiasi anomalia.

«Bisogna fare un taglio a Y», disse Ryōsen, studiando il cadavere.

Prese dal tavolo una lama sottile e precisa. Partì dalla base delle clavicole, tracciando due linee oblique che si congiunsero al centro del torace, per poi scendere lungo lo sterno fino all’addome. La pelle si aprì senza opporre alcuna resistenza.

Ciò che apparve all’interno li costrinse a fermarsi.

«Due cuori…» mormorò Eishun, incredulo.

Erano due organi distinti, simmetrici, disposti in modo perfettamente speculare all’interno della cavità toracica. Dal taglio colava un sangue denso e luminoso, non rosso, ma giallo.

L’interno del corpo emanava un bagliore rosso cupo, che pulsava lentamente.

Tōgen fece un passo indietro. «Quella luce…»

Ryōsen chiuse gli occhi ed estese i propri sensi verso quella radiazione. Quando li riaprì, il suo volto era cambiato. «Non è solo luce», disse piano. «È magia residua.»

Inspirò profondamente, cercando di analizzarla.

Per un attimo ebbe la netta sensazione che quella forza stesse reagendo alla sua presenza. Le parole gli si fermarono in gola. «Questo essere», continuò con voce tesa, «era immensamente più potente di qualunque mago di Myoo.»

Non fece in tempo a terminare la frase. Il taglio a Y iniziò a richiudersi. Sotto i loro occhi increduli, la pelle si ricompose senza lasciare cicatrici né segni. Il corpo si sollevò lentamente dal tavolo, fluttuando nell’aria, e si raddrizzò, assumendo una posizione eretta.

«Indietro!» gridò Ryōsen.

Gli occhi dell’essere si aprirono. Uno a uno, si posarono sui tre maghi sacerdote. Sorrise e, un istante dopo, il suo corpo si dissolse, come se non fosse mai esistito, lasciando dietro di sé solo il vuoto.

Per lunghi istanti nessuno parlò. Infine, Ryōsen ruppe quel silenzio. «Quanto è accaduto qui non deve andare perduto», disse a voce bassa. «Scriveremo una pergamena dettagliata e la faremo giungere al Tempio Ananteshwar. Se un giorno questi esseri torneranno, dovrà esistere una traccia di ciò che abbiamo visto.»

Tōgen parve non sentirlo. Alzò lo sguardo, ancora allarmato. «Se uno solo di loro può fare questo…»

La frase rimase sospesa nell’aria, incompiuta.
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Arin bussò alla porta con le nocche, una sola volta. La voce dall’interno lo invitò a entrare.

«Mi avete fatto chiamare?» disse, chinando appena il capo in segno di rispetto.

Il Mago sacerdote Ryōsen era in piedi dietro la scrivania. La stanza era immersa in una luce calda e silenziosa. Sul piano di legno, aperto, c’era uno zaino scuro, già pronto. Accanto ad esso, isolata dal resto, la sfera di cristallo che avevano trovato rifletteva la luce del sole che filtrava dalla finestra.

Ryōsen seguì lo sguardo di Arin e gli fece cenno di avvicinarsi. «Dovrai partire oggi stesso», disse. «Raggiungerai le Terre Mikai via mare.»

Arin si fermò davanti alla scrivania.

La presenza della sfera sconosciuta rendeva improvvisamente tutto più reale. «Via mare…» ripeté. «E poi?»

Ryōsen prese la sfera con una mano.

La osservò in silenzio, poi la avvolse con cura in un panno scuro e la depose nello zaino. «Non separartene mai», disse. «Qualunque cosa accada.»

Allungò quindi una mano nello zaino ed estrasse una borraccia di metallo opaco. «Questa è una borraccia magica yusui. Non si svuota mai e rende potabile qualsiasi acqua vi venga versata.» La rimise al suo posto e prese un oggetto a forma di ciotola, semplice, privo di decorazioni. «Questa, invece, è una Ciotola fudama.»

Arin lo osservò con curiosità. «A cosa serve?»

«È uno strumento di sostentamento», spiegò Ryōsen. «Ti basterà concentrarti su ciò che desideri mangiare e il cibo apparirà al suo interno.» Lo fissò con espressione severa. «Non perderlo. È un prototipo. Ne esiste solo uno.»

Arin annuì lentamente, assimilando le informazioni. «E per le Montagne Karran?»

Ryōsen sollevò lo sguardo su di lui. «Dovrai attraversarle.»

Arin sbiancò. «Non ho mai scalato una montagna in vita mia.»

«Nemmeno io», ammise Ryōsen senza scomporsi.

Dal tavolo prese un rotolo di corda sottile e lo posò accanto allo zaino.

«È una corda magica. Si ancora ai chiodi di ancoraggio e aderisce alla roccia quando lo desideri, creando nodi per aiutarti a salire.»

Aggiunse alcuni chiodi d’arrampicata. «Piantarli è semplice. Colpisci deciso. La magia farà il resto.»

Inserì entrambi nello zaino con gesti precisi; poi si avvicinò ad Arin, glielo porse e abbassò la voce. «Non avere fretta. Le Montagne Karran non vanno affrontate con la forza, ma con pazienza.»

Infine, prese una pergamena arrotolata e una busta sigillata.

«Queste vanno consegnate solo al Mago sacerdote Rajendra, al Tempio Ananteshwar. A nessun altro.»

Arin annuì. Prese i due oggetti e li sistemò con cura all’interno dello zaino. «Sono pronto», disse infine.

Ryōsen gli posò una mano sulla spalla. «Viaggia con attenzione. Stai trasportando un oggetto sconosciuto e informazioni importanti.»

Arin annuì ancora una volta. Sapeva che il viaggio che lo attendeva non sarebbe stato semplice, ma avrebbe consegnato la sfera e il messaggio al Mago sacerdote Rajendra. A qualunque costo.
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Myoo, Terza Era



L’imbarcazione era pronta. Non aveva vele né remi: la magia la spingeva in avanti con un moto costante e silenzioso. Arin rimase in piedi a poppa mentre l’Isola di Kaishō si allontanava lentamente dietro di lui, riducendosi a una sagoma scura contro il cielo.

Era la prima volta che qualcuno si avventurava fuori dal tempio; lui era il primo, e non sapeva cosa aspettarsi. Le uniche informazioni che giungevano a Shukaisen venivano portate in volo da voraku addestrati: era l’unico modo che avevano per mantenere i contatti con il Tempio Ananteshwar.

Si voltò verso sud. Sapeva che quel tratto di mare era sicuro: le creature mostruose che infestavano il Mare Kaibutsu e il Mare Kita non si spingevano fin lì. L’influenza della grotta nera, gli avevano spiegato, le teneva lontane.

Quando infine l’imbarcazione toccò la riva delle Terre Mikai, Arin rimase immobile. La natura davanti a lui era rigogliosa: un lago rifletteva il cielo come uno specchio immobile, circondato da alberi carichi di frutti maturi.

In lontananza, le Montagne Karran dominavano il paesaggio, imponenti come guardiani antichi.

Arin trascinò l’imbarcazione a riva, assicurandosi che non potesse essere portata via dalle correnti.

Poi si rimise lo zaino in spalla e iniziò la marcia. Con il passare delle ore, il cammino divenne sempre più duro. Il terreno si fece irregolare, le pendenze più ripide. I passaggi naturali si spezzavano all’improvviso, costringendolo a continui cambi di direzione.

Il vento si incanalava tra le pareti di roccia, portando con sé un freddo secco che contrastava con il calore della pianura ormai lontana.

Arin tirò il mantello più stretto attorno alle spalle e continuò. Dopo ore di cammino individuò un valico che si insinuava tra le pareti scoscese. Il percorso si restringeva fino a diventare poco più di una fenditura nella roccia. Si fermò, inspirò a fondo e piantò il primo chiodo. Il colpo risuonò secco. Poi il secondo. Pronunciò un incantesimo e la corda magica si animò, fissandosi ai chiodi e formando nodi che facilitavano la salita.

Arin iniziò ad arrampicarsi. Lo fece lentamente, senza fretta, passo dopo passo. Le braccia cominciarono a dolergli, le mani a tremare, ma ricordò le parole del Mago sacerdote Ryōsen e continuò. La prima notte la passò in una grotta. Rimase a lungo seduto davanti alle fiamme, ascoltando il silenzio delle montagne. Tirò fuori la Ciotola fudama, chiuse gli occhi e si concentrò. Pensò a un pasto semplice, qualcosa che gli desse energia senza appesantirlo. Quando riaprì gli occhi, nella ciotola c’era del cibo caldo.

Arin rimase immobile, sorpreso, poi mangiò lentamente, assaporando ogni boccone. La pulì con un panno e ripose la ciotola nello zaino, consapevole che quello strumento gli sarebbe stato indispensabile.

Le notti successive furono simili: fuoco, silenzio, riposo breve. Al mattino riprendeva a salire, superando crepacci e pareti scoscese, affidandosi alla corda magica e alla propria pazienza.

Il passaggio attraverso le Montagne Karran richiese giorni.

Arin avanzava nelle ore diurne, fermandosi solo quando il corpo non rispondeva più.

Quando infine superò il crinale, si fermò a riprendere fiato. Davanti a lui si apriva il territorio di Luminara. Arin inspirò profondamente, lasciando che l’aria fredda gli riempisse i polmoni.

Passò la notte alle pendici delle Montagne Karran, trovando riparo tra le rocce. Il sonno arrivò lento, appesantito dalla stanchezza.

Al mattino fu il sole a svegliarlo, con un calore gentile che gli restituiva, poco a poco, le forze.

Si mise a sedere, accese un piccolo fuoco e fece colazione usando la Ciotola fudama. Mangiò in silenzio, lasciando che il corpo si riprendesse dalla fatica della scalata.

Quando ebbe sistemato le sue cose nello zaino, si alzò in piedi e osservò il territorio davanti a sé. «Mi servirà un komashi», mormorò

Si rimise lo zaino in spalla e riprese il cammino.
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Arin lasciò alle spalle le pendici delle Montagne Karran con le membra ancora indolenzite dalla scalata. Il sole era già alto, e il calore dell’estate tornò a posarsi su di lui. Ebbe l’illusione che la parte più difficile del viaggio fosse ormai conclusa, che il peggio fosse rimasto tra quelle rocce scure e silenziose. Si sbagliava: il Deserto Mujin lo aspettava a est di Luminara.

Camminò per l’intera giornata lungo sentieri polverosi che si insinuavano tra i boschi, seguendo piste battute da viandanti e carri. Il paesaggio mutava lentamente: le rocce lasciavano spazio agli alberi, l’aria si faceva più umida, i suoni della montagna venivano sostituiti dal fruscio delle foglie, dal canto lontano degli insetti e dal cinguettio degli uccelli.

Verso sera scorse le prime case di un piccolo villaggio: edifici bassi in pietra chiara, tetti di legno scoloriti dal sole, un recinto per animali poco distante dalla strada principale. Un cartello di legno, consumato dal tempo, indicava il nome del luogo: Aoyama. Era un insediamento così modesto da non comparire nemmeno sulle mappe più aggiornate.

Arin si fermò alla locanda. All’interno, l’aria profumava di pane caldo e legna bruciata, un odore rassicurante dopo una giornata di marcia. Affittò una stanza per la notte e, prima ancora di liberarsi dello zaino, iniziò a chiedere informazioni. Poco distante dal bancone notò un uomo che aveva tutta l’aria di essere un contadino.

«Buonasera, signore, avrei bisogno di un komashi», disse Arin. «Può aiutarmi?»

L’uomo lo studiò e annuì. «Ne ho una decina nel mio recinto. Se è disposto a pagare, posso vendergliene uno. Mi chiamo Kenro Minato», disse allungando la mano.

Arin gliela strinse, sollevato. «Piacere, Arin Kasui. La ringrazio. Se per lei va bene, potremmo vederci domani mattina e concludere l’affare.»

Kenro fece un cenno d’assenso. «Sarò qui all’alba.»

La mattina seguente, puntuale, Kenro lo attendeva davanti alla locanda. Lo condusse alla sua fattoria, poco fuori dal villaggio. In un ampio recinto, diversi komashi brucavano l’erba con calma.

«Scelga pure quello che preferisce», disse Kenro, aprendo il cancello.

Arin entrò e li osservò uno a uno, studiandone la postura, lo sguardo, il mantello. Alla fine, si fermò davanti a un esemplare dal pelo scuro. «Prendo questo.»

Kenro annuì. «Si chiama Sazan. È resistente, abituato ai viaggi lunghi. E non si spaventa facilmente.» Tese la mano, aspettando il pagamento.

Arin estrasse una piccola pepita d’oro, proveniente dalle miniere dell’isola, e gliela porse. Kenro la osservò con un attimo di sorpresa, poi sollevò lo sguardo. «Le darò anche una sella», disse, allontanandosi.

Mentre attendeva, Arin osservò Sazan. L’animale sollevò appena il muso e lo fissò con occhi attenti e intelligenti. Non mostrava diffidenza.

Kenro tornò poco dopo con una sella semplice ma robusta. La fissò con cura, controllando ogni cinghia. «È pronto», disse infine, con una punta d’orgoglio.

Arin lo ringraziò. Si issò in groppa con un movimento ancora un po’ rigido per la stanchezza accumulata. Spronò il komashi e lasciò Aoyama alle spalle.

Nei giorni successivi il viaggio assunse un ritmo costante. In sella, Arin copriva lunghe distanze senza affaticarsi eccessivamente. Le giornate iniziarono ad accorciarsi, le notti a farsi più fresche. Le prime foglie ingiallite comparvero lungo i sentieri, segni evidenti che l’estate stava cedendo il passo all’autunno.

Attraversò villaggi più grandi, incrociò carovane dirette a est e a ovest, ascoltò accenti diversi, raccolse frammenti di storie che parlavano di terre lontane. Quando infine giunse a Sunagakure, il cielo aveva già assunto le tonalità pallide dell’autunno inoltrato.

La città sorgeva ai margini del deserto. Le costruzioni erano più robuste, pensate per resistere al vento. Le strade brulicavano di mercanti, carovanieri e animali da soma.

Arin trovò alloggio in una locanda vicino al centro. Quella sera, seduto al bancone, sorseggiando una birra fresca, si rivolse al locandiere. «Buonasera, cerco una guida per attraversare il Deserto Mujin.»

L’uomo annuì lentamente. «Buonasera a lei, signore. Ci sono mercanti che lo attraversano regolarmente. Torni domani mattina. Vedrò chi posso trovarle.»

La notte fu agitata. Il pensiero del deserto ostile, non gli diede tregua.

All’alba, come promesso, il locandiere lo condusse nel cortile. Un uomo lo attendeva poco distante, avvolto in un mantello scuro. Era di mezza età, con la pelle scurita dal sole e lo sguardo attento. «Mi chiamo Harek Dunai», disse allungando la mano. «Commercio con le città oltre il deserto. Lo conosco bene.»

«Arin Kasui», rispose lui, stringendogli la mano. «Devo attraversarlo anch’io. Posso unirmi a lei?»

Harek accennò un sorriso appena percettibile. «Meglio non attraversarlo da soli», disse. Lo osservò con attenzione. «Hai un komashi?»

Arin annuì.

«Bene. Allora compra una tenda anche per lui e cambia dei Lumin in Keshar: oltre il deserto usano una valuta diversa. Io ho una tenda abbastanza grande, possiamo condividerla. Si parte al tramonto. Di giorno il deserto è mortale.»

Arin annuì di nuovo.

Avrebbe dovuto trasformare le sue pepite in moneta.
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Deserto Mujin, Terza Era



Il Deserto Mujin li accolse senza alcun segno di ostilità apparente. Nessun vento, nessun rumore. Solo sabbia chiara che si stendeva a perdita d’occhio, uniforme e immobile, rischiarata dalla luce della luna.

Arin avanzava in silenzio accanto a Harek. Il komashi Sazan procedeva con passo sicuro.

Si muovevano sotto un cielo notturno, punteggiato di stelle. L’aria era più fresca, non concedeva tregua: il freddo del deserto si insinuava nei vestiti.

Si fermarono solo alle prime luci del mattino, quando l’alba cominciò a rischiarare l’orizzonte, dissolvendo lentamente il buio della notte. Harek fu il primo a rallentare il passo, poi si fermò del tutto.

«Qui va bene.»

Montarono le tende con gesti rapidi. Una per loro, due per i komashi, fissate con picchetti piantati in profondità nella sabbia compatta.

Arin osservava e imparava, lasciando che fosse Harek a decidere ogni dettaglio.

Erano seduti accanto al fuoco, mentre il sole sorgeva; il freddo notturno non aveva lasciato il deserto. Arin si avvolse nel mantello.

Anche se aveva con sé la Ciotola fudama e una Borraccia yusui, Arin preferì non usarla. Non voleva mettere in imbarazzo il suo compagno di viaggio.

Prese il cibo dalle provviste comprate insieme a Harek e bevve da una normale borraccia, senza ricorrere alla magia. Non voleva attirare domande, né svelare ciò che era davvero. Finché poteva, preferiva restare un viaggiatore qualunque, uno dei tanti che attraversavano il deserto affidandosi solo alla resistenza e alla fortuna.

Mangiarono in silenzio, ciascuno perso nei propri pensieri, mentre il buio si ritirava lentamente, lasciando spazio alla luce dell’alba.

Durante il giorno Arin riposò poco. Il deserto non era silenzioso come sembrava: scricchiolii lontani, vibrazioni impercettibili sotto la sabbia, movimenti nelle profondità. Ogni tanto apriva gli occhi, tendendo l’orecchio, ma nulla si avvicinò davvero.

Ripartirono al calare della luce, quando il sole iniziò a perdere forza.

La seconda notte fu più dura della prima. Il freddo sembrava più intenso e la sabbia più instabile sotto i passi dei komashi. Avanzavano tra basse dune, Sazan si fermò di colpo, irrigidendosi. Anche il komashi di Harek fece lo stesso.

Harek sollevò lentamente una mano. «Non muoverti.»

Arin sentì prima la vibrazione sotto i piedi, poi il suono: un rombo profondo che cresceva dal sottosuolo. La sabbia davanti a loro iniziò a muoversi, a gonfiarsi. Esplose. Un verme del deserto emerse con violenza, sollevando una cascata di sabbia. Era enorme, colossale. Il corpo segmentato si stagliava davanti alla luna; la bocca circolare si aprì, rivelando file concentriche di denti pronti a stritolare qualsiasi cosa.

Arin non ebbe tempo di pensare. Sollevò le mani e richiamò la magia.

La sabbia sotto la creatura si irrigidì all’istante, trasformandosi in una massa compatta, dura come pietra. Il verme si dibatté con furia, emettendo un suono profondo e innaturale. La parte emersa ricadde pesantemente, intrappolata. Cercava di divincolarsi, ma la sabbia indurita non le concedeva tregua. Con l’arrivo del giorno, sarebbe morta lì, sotto il sole.

Harek respirò a fondo. «Sei un mago», disse, ancora scosso. «Non me lo avevi detto.»

Arin abbassò lentamente le braccia. Il cuore gli batteva forte. «Sono un mago sacerdote, per la precisione», rispose. «Ora riprendiamo il viaggio.»

Harek annuì. «Sei stato davvero veloce. Molto veloce.»

Aggirarono il verme che ancora si contorceva inutilmente, emettendo versi orribili, e ripresero il cammino senza aggiungere altro.

Il resto dell’attraversata fu lento, ma privo di altri incontri. Giorno dopo giorno, il colore della sabbia mutò, diventando più scuro, più compatto. Quando, alle prime luci dell’alba, scorsero i primi segni di vegetazione, entrambi tirarono finalmente un respiro di sollievo.

«È stata davvero dura», disse Arin.

«Lo è sempre», rispose Harek. «E se avessi affrontato quel verme da solo, a quest’ora sarei morto.»

Harek si fermò e si voltò leggermente, osservando l’orizzonte davanti a loro. «Dove devi andare di preciso?» chiese.

«Devo raggiungere Jivapur», rispose Arin. «La mia destinazione finale è il Tempio Ananteshwar.»

Harek accennò un cenno d’assenso. «Allora faremo ancora un tratto di strada fianco a fianco.»

Quando avvistarono le prime costruzioni di Davapur, Arin provò un senso di sollievo difficile da descrivere. Attraversarono la città seguendo la via principale e trovarono alloggio in una locanda.

Quella sera, disteso su un letto vero, Arin ripensò alle difficoltà appena affrontate. Il Deserto Mujin era alle spalle. Il viaggio, però, non era ancora concluso. Amaravati e Jivapur lo attendevano, e oltre ancora il Tempio Ananteshwar. Si girò su un fianco e si addormentò quasi subito, scivolando in un sonno profondo, vinto dalla stanchezza accumulata.

All’alba ripartirono. La strada verso Amaravati era più battuta, segnata dal passaggio di mercanti e carovane. Viaggiarono in silenzio, ciascuno immerso nei propri pensieri, fino a quando le prime costruzioni della città comparvero all’orizzonte. Entrarono ad Amaravati insieme, mescolandosi al flusso di viaggiatori che riempiva le strade principali.

Harek guidò il suo komashi fino a uno slargo vicino alle stalle e tirò le redini.

Si voltò verso Arin. «Io mi fermo qui. Da Amaravati in poi, le nostre strade si separano.»

Arin annuì. «Ti sono debitore. Senza di te non avrei mai attraversato il Deserto Mujin.»

Harek accennò un mezzo sorriso. «Hai fatto la tua parte.»

Si scambiarono un ultimo cenno del capo. Harek scese dalla sella e condusse il komashi verso le stalle. Arin rimase fermo. Si voltò verso la strada che usciva dalla città e lo spronò in avanti.
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Yamikesh, Terza Era



Da Amaravati in poi il viaggio cambiò natura. Le settimane scorsero lente, segnate dal freddo crescente. L’autunno cedette definitivamente il passo all’inverno mentre Arin attraversava Yamikesh, una terra rigogliosa anche nella stagione fredda, dove foreste fitte accompagnavano il cammino. I giorni si accorciavano, le notti diventavano più rigide, e Arin avvertiva con sempre maggiore chiarezza che stava avvicinandosi a luoghi in cui la presenza della magia si faceva più intensa, più densa.

Quando raggiunse Jivapur, la città ai piedi delle Montagne Seizan, Arin si fermò solo il tempo necessario per riposare. Affidò il komashi a una stalla, certo che sarebbe stato ben accudito, poi si concesse finalmente una pausa.

Le case della città avevano mura solide, costruite per resistere al tempo e al freddo. Sopra di esse incombevano le montagne. Tutti, a Jivapur, sapevano cosa si ergeva lassù. Il Tempio Ananteshwar era una presenza costante nei pensieri degli abitanti, ma pochi ne parlavano apertamente, e nessuno lo faceva con leggerezza.

All’alba del giorno seguente, Arin lasciò Jivapur alle spalle e imboccò a piedi il sentiero in salita. La strada si inoltrava in fitte foreste montane. Su un lato si apriva un burrone che, man mano che saliva, diventava sempre più profondo. Arin si teneva il più possibile vicino alla parete rocciosa, avanzando con passo misurato.

Il sentiero si faceva via via più ripido, e il respiro si adattava al ritmo lento della salita. Tra i rami comparivano piccoli mikaru dalla pelliccia rossastra, che osservavano il passaggio del viandante senza timore. Si muovevano rapidi e silenziosi, saltando da un tronco all’altro prima di scomparire nel fogliame.

Verso sera, il bosco iniziò a diradarsi e il sentiero si aprì su un ampio pianoro. Davanti a lui si ergevano le mura esterne del Tempio Ananteshwar, incastonate nella montagna stessa. La pietra era coperta di incisioni e simboli: segni che parlavano di conoscenza, equilibrio ed evoluzione spirituale.

Arin si fermò, lasciando che lo sguardo scorresse lungo quelle mura imponenti. Poi avanzò fino al grande portone e bussò.

Dopo alcuni istanti, la porta si aprì e un uomo lo osservò dall’interno.

«Lei è il Mago sacerdote Rajendra?» chiese Arin, chinando il capo.

«Sì, sono io. Chi desidera saperlo?» ribatté l’uomo.

«Il Mago sacerdote Arin Kasui», rispose. «Vengo dal Tempio Shukaisen, sull’Isola Kaishō.» Poi aggiunse, con voce ferma, sostenendo il suo sguardo: «Cercavo proprio lei.»
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Il giovane mago sacerdote era fermo davanti al cancello del Tempio Ananteshwar. Il Mago sacerdote Rajendra si scostò di lato. «Entra», disse semplicemente.

Arin varcò la soglia.

L’interno del Tempio Ananteshwar era immerso in una quiete profonda, diversa da qualsiasi altro luogo avesse attraversato. Rajendra lo guidò verso l’edificio principale; all’interno attraversarono corridoi silenziosi, illuminati da sfere magiche akari incassate nelle pareti, fino a raggiungere il suo studio. La stanza era colma di cristalli incisi e artefatti sospesi a mezz’aria, trattenuti da sottili flussi di magia quasi impercettibili. Antiche mappe erano fissate alle pareti o arrotolate con cura sugli scaffali, accanto a testi consumati dal tempo. Al centro della stanza, un ampio tavolo in legno scuro ospitava diverse pergamene aperte, annotate a mano, accanto a frammenti di un minerale scuro dalla superficie irregolare.

Rajendra indicò una sedia. «Accomodati», disse, prendendo posto di fronte a lui. «Dimmi cosa ti ha condotto fin qui. Il Tempio Shukaisen è molto lontano.»

Arin non rispose subito. Aprì lo zaino ed estrasse con attenzione un rotolo di pergamena e una busta sigillata. Li posò sulla scrivania, uno accanto all’altro.

«Mi sono stati affidati dal Mago sacerdote Ryōsen», disse. «Riguardano un ritrovamento insolito.»

Rajendra prese il rotolo e lo srotolò lentamente. Lesse in silenzio, senza interrompersi, con lo sguardo che scorreva rapido ma attento sulle righe. Più avanzava, più la sua espressione si faceva concentrata. Quando giunse alla fine, rimase immobile.

«Vorrei vedere la sfera», disse infine.

Arin annuì. Estrasse l’involucro di stoffa scura e lo posò sulla scrivania. Sciolse il nodo e aprì il panno, rivelando la sfera di cristallo.

Rajendra la osservò a lungo, poi la prese tra le mani, proprio come descritto nella pergamena. Non accadde nulla.

La sfera si accese, emanando un bagliore azzurro, tenue ma deciso, che si rifletté sulle pareti dello studio.

Rajendra sollevò appena le sopracciglia. «Interessante», mormorò.

Posò la sfera sulla scrivania e alzò la testa.

«Kalen», chiamò a voce alta.

Pochi istanti dopo, il suo segretario, un uomo giovane, dai tratti discreti, comparve sulla soglia. «Mi ha chiamato, Maestro?»

«Sì. Vai a cercare il Mago sacerdote Denwarin. Digli che ho bisogno di lui immediatamente.»

Kalen fece un breve inchino e uscì senza fare domande.

Rajendra prese quindi la busta; prima di aprirla sollevò lo sguardo verso Arin e ruppe il sigillo.

Lesse lentamente. Molto lentamente. Il colore gli abbandonò il volto riga dopo riga, finché la sua espressione non divenne tesa. Quando ebbe finito, ripiegò il foglio, lo reinserì nella busta e la richiuse con cura, senza dire una parola.

La porta si aprì di nuovo.

Un uomo alto, dai capelli striati di grigio e dallo sguardo penetrante, entrò nello studio.

«Mi avete chiamato, Rajendra?»

«Sì, Denwarin», rispose, porgendogli la sfera e il rotolo di pergamena. «Studia questo oggetto. E leggi il resoconto. Voglio sapere tutto ciò che puoi scoprire.»

Denwarin prese entrambi, li osservò con evidente interesse e annuì. «Mi metterò subito al lavoro.»

Uscì senza aggiungere altro.

Rimasto solo con Arin, Rajendra si alzò. «Sarai nostro ospite», disse. «Resterai qui finché Denwarin non avrà scoperto qualcosa di significativo.»

Lo condusse fuori dallo studio e attraverso il tempio, fino raggiungere l’esterno. Su un lato si allineavano diverse costruzioni più piccole.

«Questi sono gli alloggi dei maghi sacerdoti», spiegò. «Quella sarà la tua.» Gli indicò una porta. «Riposa. Il viaggio è stato lungo.»

Arin chinò il capo in segno di gratitudine e varcò la soglia.

Rajendra, invece, si allontanò. Attraversò un altro corridoio del tempio fino a raggiungere una sala più appartata, colma di scaffali e tavoli da lavoro.

Un uomo anziano, curvo sui registri, alzò lo sguardo al suo ingresso. «Maestro Ishvan», disse Rajendra. «Ho bisogno del tuo aiuto.»

L’archivista si avvicinò. Gli porse la busta sigillata.

«Qui dentro c’è il resoconto di un essere giunto dal mare. Della sua natura e della sua autopsia.»

Ishvan sgranò gli occhi. «Vuole che venga trascritto negli archivi?»

«Sì», rispose Rajendra con fermezza. «Ogni dettaglio. Non deve andare perduta la memoria di queste creature. Un giorno, qualcuno dovrà sapere.»

L’archivista annuì lentamente, consapevole del peso di quelle parole.
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Il Mago sacerdote Denwarin era solo nel suo studio quando tornò a rileggere, per l’ennesima volta, la pergamena consegnatagli da Rajendra. Le righe che descrivevano il ritrovamento della sfera e degli altri oggetti scorrevano ormai familiari davanti ai suoi occhi. Artefatti diversi, concepiti con una logica estranea a Myoo, accomunati da un limite evidente: non rispondevano alla magia del loro mondo. Tutti, tranne uno, che sembrava resistere in modo diverso.

La sfera di cristallo giaceva sul tavolo, immobile. Denwarin la osservò a lungo prima di toccarla. Quando infine la sollevò, la superficie si accese di un bagliore azzurro tenue, stabile, privo di oscillazioni.

Denwarin lasciò fluire la propria magia. Non accadde nulla. La magia scivolava sulla superficie della sfera, senza trovare appiglio.

Eppure, qualcosa non tornava. Avvertì una tensione: la sfera sembrava in attesa.

«Vuoi una domanda… ma quale?» mormorò.

Posò la sfera sul tavolo e rimase immobile, con le mani sospese e lo sguardo fisso sul cristallo. Lo studio, colmo di artefatti, sembrò trattenere il fiato insieme a lui. Le Sfere magiche akari incassate nelle pareti tremolarono appena, disturbate da una presenza che non riconoscevano.

Un’intuizione lo colpì con la violenza di un lampo. Riprese la sfera tra le mani e pronunciò il nome di una persona a caso.

La sfera non reagì, ma Denwarin sentì chiaramente che quella tensione si era spezzata, come se qualcosa avesse tentato di muoversi… senza riuscirci. Un attimo dopo, tutto tornò immobile.

Denwarin sorrise lentamente. «Come pensavo…» sussurrò.

Da quel momento, il tempo perse significato.

Nei giorni che seguirono, Denwarin studiò la sfera senza sosta. Dormì poco, mangiò distrattamente, annotò ogni minima variazione del bagliore, ogni reazione al contatto con la magia di Myoo. Finché comprese che, per andare oltre, avrebbe dovuto compiere un gesto irreversibile: aprirla.

Si preparò con cura. Tracciò sigilli di contenimento, stabilizzò l’ambiente, poi, con un gesto preciso, divise la sfera in due. Il cristallo non oppose resistenza: si separò. Al suo interno fluttuava una seconda sfera, più piccola, immersa in un nucleo di magia azzurra pulsante. Denwarin rimase senza fiato. Era un cuore magico.

Lo sondò a lungo, finché ne colse la struttura profonda: un intreccio di legami, non con luoghi, ma con presenze riconosciute. Era questo il segreto. La sfera non cercava coordinate, ma identità.

Si alzò di scatto.

Aprì un armadio ed estrasse una lastra di lumenite, un minerale comune su Myoo, noto per la sua stabilità e usato in innumerevoli incantesimi dai maghi di tutto il mondo. Con gesti esperti la modellò, arrotondandola fino a ottenere una sfera perfetta.

Non avrebbe creato una copia. Avrebbe creato un adattamento: doveva funzionare con la loro magia e, perché no, anche con le persone comuni. Posò le mani sulla superficie e pronunciò l’incantesimo: «Nexus vocis, lumen ligare, distantia frange.»

La sfera di lumenite si illuminò intensamente, poi si spense, assorbendo la magia nel suo nucleo. Denwarin ne creò una seconda, identica, ripetendo il procedimento con la stessa precisione. Solo allora si concesse un sorriso. «Ora vediamo se la magia di Myoo ti accetta.»

Chiamò il suo assistente, Iren, che entrò nello studio con passo rapido.

«Maestro?»

Denwarin gli porse una delle sfere che, non appena la circondò con entrambe le mani, emise un doppio bagliore verde. L’abbinamento era riuscito. Sollevò l’altra e pronunciò il nome del giovane. «Iren Talashi.»

La sfera tra le mani di Iren vibrò.

Il volto di Denwarin apparve sulla superficie della sfera dell’assistente, mentre quello di Iren si formava, speculare, nella sfera del mago sacerdote.

Denwarin rise piano, una risata colma di incredulità e soddisfazione.

Non aveva copiato la sfera originale. Aveva insegnato alla magia di Myoo a fare la stessa cosa.

Denwarin riprese la sfera; quindi, si diresse verso lo studio di Rajendra.

Gli raccontò tutto: le intuizioni, gli errori, le scoperte. Poi posò una delle sfere sulla scrivania.

«È uno strumento di comunicazione a distanza», concluse. «Poggi entrambe le mani sulla sfera.»

Rajendra lo guardò perplesso, ma obbedì. La sfera lampeggiò due volte di un verde tenue, confermando l’abbinamento.

Senza aggiungere altro, Denwarin uscì.

Rajendra rimase a fissare l’oggetto tra le mani. Dall’altra parte della porta, sentì la voce di Denwarin pronunciare il suo nome.

Il volto di Denwarin apparve sulla superficie, sorridente. «Sono riuscito a replicarne il funzionamento adattandolo alla nostra magia.»

Un attimo dopo, Denwarin rientrò nello studio. Rajendra lo guardò incredulo. Rimase a lungo a osservare la sfera sul tavolo, con le mani giunte davanti a sé. Alla fine, alzò lo sguardo verso Denwarin. «C’è una cosa che non mi è ancora chiara», disse. «Come fa la sfera a sapere chi sta cercando? Pronunciare un nome non può bastare. I nomi si ripetono. E poi…» esitò. «Funziona anche con chi non possiede magia?»

Denwarin annuì lentamente, come se aspettasse proprio quella domanda. «La sfera non cerca il nome», rispose. «Il nome è solo un richiamo. Serve a chi parla, non alla sfera.»

Rajendra aggrottò la fronte. «Spiegati.»

«Ogni essere vivente», disse Denwarin, «lascia una risonanza nel flusso della magia di Myoo. Non parlo di potere. Parlo di presenza. È qualcosa che esiste anche nei comuni, nei bambini, perfino negli animali.»

«Quando una persona tocca per la prima volta una sfera», continuò Denwarin, «la sfera registra quella impronta emettendo un doppio bagliore verde di conferma – come è accaduto poco fa – potremmo chiamarla… una risonanza esistenziale. È unica. Non cambia con il tempo. Non può essere imitata.»

«Quindi la sfera viene… assegnata», mormorò Rajendra.

«Accordata», lo corresse Denwarin. «Come uno strumento musicale. Da quel momento, quella sfera sa chi è il suo portatore.»

Rajendra si passò una mano sul mento. «E quando qualcuno pronuncia un nome?»

«La sfera non ascolta il nome», disse Denwarin. «Ascolta l’intenzione. Il nome serve a focalizzare il pensiero di chi chiama. La sfera usa quell’intenzione per cercare nel mondo una risonanza corrispondente. Se trova un’altra sfera accordata a quella risonanza… il ponte si apre.»

Rajendra sollevò lo sguardo. «E se la sfera viene prestata?» chiese. «Può essere usata anche da qualcun altro?»

«L’accordo profondo non cambia», aggiunse Denwarin. «Ma la sfera può essere prestata per un tempo limitato: al massimo ventiquattro ore. Trascorso quel ciclo, se si desidera continuare a usarla, l’accordo va rimosso e ricreato.»

Rajendra rimase in silenzio, riflettendo sulle implicazioni. «È possibile bloccare le chiamate di una singola persona?» chiese poi.

Denwarin inclinò leggermente il capo. «Sì, è possibile.»

Rajendra aggrottò le sopracciglia. «E come si procede?»

Denwarin sollevò la sfera dal tavolo. «La si tiene in una mano, stabilendo il contatto. Con l’altra si picchietta due volte sulla superficie, pronunciando con chiarezza il nome della persona da bloccare. La sfera emetterà un bagliore viola.», proseguì Denwarin, «ogni tentativo di comunicazione proveniente da quel nome verrà respinto. L’accordo resta valido finché non si compie il gesto inverso.»

«Il gesto inverso?» domandò Rajendra.

«Stessa procedura. Due tocchi e il nome pronunciato di nuovo.»

«È un’invenzione straordinaria…» disse infine Rajendra. Alzò lo sguardo verso Denwarin. «Si chiamerà Sfera magica denwa, in omaggio al suo creatore.» Poi si fece serio. «Scrivi l’incantesimo e il procedimento per crearle. Consegnali a Kalen: provvederà a inviare messaggeri a tutti i regnanti di Yamikesh, ai sindaci e ai governatori. Questa conoscenza deve diffondersi. Prepara due sfere per il giovane Mago sacerdote Arin. Forniscigli anche due copie delle istruzioni per crearle, accordarle e compiere ogni gesto necessario al loro utilizzo.»

Si fermò, pensieroso, poi parlò di nuovo. «È possibile sciogliere l’accordatura di una sfera?»

«Sì», rispose Denwarin. «Basta afferrarla con una mano e battere due volte sulla superficie. La sfera si illuminerà di rosso per un momento.»

«Allora aggiungi anche quello alle istruzioni.»

Denwarin annuì. Sapeva di aver appena cambiato per sempre il modo in cui Myoo avrebbe comunicato.
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Myoo, Terza Era



Arin sedeva nello studio del Mago sacerdote Rajendra, con le mani posate sulle ginocchia, mentre l’uomo camminava lentamente avanti e indietro davanti alla scrivania. Sul tavolo, accanto a pergamene e cristalli incisi, erano posate due sfere simili a quella che avevano trovato.

«Denwarin è riuscito a comprendere a cosa servisse la sfera che hai portato», disse infine Rajendra, fermandosi. «Era uno strumento di comunicazione a distanza.»

Arin sollevò lo sguardo, attento.

«E non solo», proseguì. «È riuscito ad adattarne il funzionamento alla magia di Myoo. Ha creato nuove sfere, stabili e replicabili. Le ho chiamate Sfere magiche denwa, in suo onore.»

Si avvicinò alla scrivania e ne prese una. «Funzionano con la nostra magia. Possono essere utilizzate anche da chi non possiede alcun potere magico.»

Arin inspirò lentamente. Capiva bene il peso di quelle parole. Quando avevano trovato la sfera, nessuno immaginava fino a che punto fosse importante. Non si trattava solo di un oggetto raro, ma di qualcosa destinato a cambiare il mondo.

Rajendra posò la sfera e prese due rotoli di pergamena identici, sigillati con cura. «Qui dentro ci sono le istruzioni complete: come crearle, associarle a una persona, rimuovere quell’associazione, bloccare un chiamante o prestarle per un tempo determinato.»

Gliele porse. «Una dovrai portarla al Tempio Shukaisen. Ma prima… passerai da Miyujin.»

Arin corrugò appena la fronte. «Miyujin, Maestro?»

«Sì», annuì Rajendra. «Chiederai del Primo mago Reikan Shōgen. È necessario che il Consiglio dei nove venga informato immediatamente. Questa scoperta non può restare confinata a Yamikesh.»

Il suo sguardo si fece più severo. «Mostra le istruzioni. Lascia che siano loro a comprenderne il valore.»

Arin chinò il capo. «Lo farò.»

Rajendra si voltò verso la scrivania. Aprì un cassetto e ne estrasse una busta spessa, sigillata con ceralacca scura. Al centro era impresso il simbolo del tempio. La porse ad Arin con gesto misurato. «Questa è una copia del resoconto sull’autopsia dell’essere che avete trovato a Kaishō», disse a bassa voce.

Arin prese la busta con entrambe le mani.

«Consegnala solo al Primo mago Reikan», proseguì Rajendra, fissandolo negli occhi. «A nessun altro. È fondamentale.»

Arin annuì lentamente. «Capisco.»

«Ora vai», concluse, sedendosi alla scrivania.
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Quella notte Arin riposò negli alloggi del tempio. All’alba, con le pergamene ben protette nello zaino e le due sfere avvolte nella stoffa, lasciò il Tempio Ananteshwar, raggiunse la stalla a Jivapur, pagò lo stalliere e riprese il komashi, quindi, montò in sella e si rimise in viaggio.

Attraversò nuovamente Yamikesh, con le sue foreste irrigidite dall’inverno, e poi il Deserto Mujin, affrontato con maggiore sicurezza rispetto all’andata.

Le tappe si susseguirono senza incidenti.

Quando le mura di Miyujin apparvero all’orizzonte, il sole stava calando. Alle porte della capitale, Arin si presentò alle guardie. «Sono il Mago sacerdote Arin Kasui. Devo parlare immediatamente con il Primo mago Reikan Shōgen. Ho un messaggio importate da consegnare.»

Attraversò la città fino a un enorme palazzo dalla pianta decagonale di marmo bianco, ornato da sottili strisce d’oro che correvano lungo gli spigoli. Venne accompagnato attraverso corridoi ampi e silenziosi fino allo studio del primo mago. Giunti davanti a una grande porta in legno scuro, la guardia bussò con il pugno chiuso.

«Primo mago Reikan Shōgen», annunciò con voce ferma. «È giunto il Mago sacerdote Arin Kasui. Porta un messaggio di estrema importanza.»

Dall’interno giunse una voce calma. «Fallo entrare.»

La porta si aprì.

Lo studio del primo mago era sobrio: lungo le pareti si innalzavano scaffali colmi di testi antichi, mentre al centro della stanza dominava un’ampia scrivania in legno.

Reikan Shōgen era in piedi, con le mani giunte dietro la schiena.

Arin fece un passo avanti e chinò il capo. «Primo mago Reikan Shōgen. Sono il Mago sacerdote Arin Kasui, del Tempio Shukaisen, sulle Isole Kaishō.»

Reikan ricambiò l’inchino con un gesto appena accennato. «Benvenuto a Miyujin», disse con voce calma. «Dimmi, cosa ti conduce fin qui.»

Arin estrasse la pergamena con entrambe le mani e gliela porse. «Porto le istruzioni per la creazione di un nuovo strumento magico. È nato da un ritrovamento insolito e da studi condotti al Tempio Ananteshwar. Crediamo possa inaugurare una forma di comunicazione finora sconosciuta.»

Arin esitò, prima di estrarre una seconda busta, sigillata con ceralacca scura. La porse al mago.

«C’è anche questo», disse. «Contiene informazioni riservate. Mi è stato ordinato di consegnarla solo a lei.»

Reikan posò lo sguardo sulla busta, senza toccarla subito.

«La leggerò più tardi», disse semplicemente.

La ripose sulla scrivania.

Reikan prese la pergamena, lasciando la busta sigillata, e la lesse con attenzione assoluta. Il volto rimase impassibile, ma gli occhi scorrevano rapidi sulle righe. Quando giunse alla fine, arrotolò con cura il foglio, lo posò sulla scrivania e fissò Arin. «Se quanto è scritto qui è vero», disse lentamente, «si tratta di qualcosa di rivoluzionario.»

Si voltò, aprì un armadio ed estrasse una lastra di lumenite. La posò sul tavolo. Senza aggiungere altro, la modellò con la magia, dando forma a una sfera perfetta. Poi ne creò una seconda. Pronunciò l’incantesimo che aveva letto sulla pergamena.

Le due sfere erano pronte.

Reikan chiuse gli occhi, inviando un richiamo mentale. Il Consiglio dei nove fu convocato.

Nella grande sala del consiglio, i nove membri sedevano in semicerchio, avvolti nelle loro vesti rituali. Al centro, Reikan Shōgen avanzò con passo misurato.

Accanto a lui, Arin rimaneva in disparte, consapevole di trovarsi al cospetto dei maghi più potenti di Myoo.

Reikan posò le due sfere su un basso piedistallo di legno scuro, finemente intagliato. «Quello che state per vedere», disse, «è un nuovo strumento di comunicazione.»

Un lieve mormorio attraversò la sala.

Reikan sollevò una delle sfere. «Questa è una Sfera magica denwa. Prima di poterla usare, deve essere accordata alla persona che la porterà.»

Si voltò verso una maga dai capelli biondi, seduta alla sua destra. «Maga Keiyra, vi chiedo di assistermi.»

La maga si alzò senza esitazione e si avvicinò.

Reikan le porse la sfera. «Avvolgetela con entrambe le mani.»

La superficie si illuminò emettendo, due bagliori verdi.

«Ora», disse riaprendo gli occhi, «la sfera è accordata a voi.»

Fece lo stesso con l’altra, accordandola a sé. Poi pronunciò con chiarezza: «Maga Keiyra Sōrin.»

La sfera della maga vibrò, emanando un bagliore azzurro. «Circondatela di nuovo con le mani.»

Keiyra obbedì.

Sulla superficie apparve il volto di Reikan, mentre sulla sfera del primo mago si formava l’immagine della maga.

Un silenzio assoluto cadde sulla sala.

«Ora parla», disse Reikan con calma. «E guarda.»

Keiyra inspirò bruscamente. «Vi vedo… e vi sento.»

«E io vedo voi», rispose Reikan con voce ferma.

Allentarono la presa. Le immagini svanirono lentamente, lasciando il cristallo bianco e opaco.

Nessuno parlò.

Uno dei maghi si alzò di scatto. «Questo…» disse con la voce incrinata, «questo cambierà tutto.»

Reikan annuì. «Siamo di fronte a un oggetto che permette comunicazioni immediate. Può essere utilizzato anche dalle persone comuni. È semplice da produrre: lumenite e un incantesimo. Vi mostrerò come fare.»

Arin abbassò lo sguardo.

Sapeva che quello non era solo un esperimento riuscito: era l’inizio di una nuova era.

Rimase ospite nel palazzo dei maghi per la notte. All’alba del giorno seguente, lasciò Miyujin, in sella al suo komashi, diretto verso le Isole Kaishō e il Tempio Shukaisen, portando con sé non solo le sfere e le istruzioni, ma la consapevolezza di aver assistito alla nascita di qualcosa che avrebbe cambiato Myoo per sempre.
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La notte era calata su Miyujin. Lo studio del Primo mago Reikan Shōgen era immerso nella penombra. Le sfere magiche akari erano entrate nella modalità notturna e diffondevano una luce tenue.

Reikan sedeva alla scrivania, immobile. Davanti a lui, posata con estrema cura sulla scrivania di legno scuro, c’era la busta sigillata con la cera lacca. Il simbolo impresso al centro sembrava osservarlo.

La fissò a lungo. Sapeva che non si trattava di un semplice resoconto. Arin Kasui non lo aveva detto apertamente, ma il tono con cui gli aveva consegnato quella busta, la richiesta di leggerla solo lui, non lasciavano spazio a dubbi. Qualcosa di grave, forse pericoloso, era stato affidato alle sue mani.

Inspirò lentamente, poi ruppe il sigillo con mani tremanti ed estrasse la pergamena. Iniziò a leggere. Le prime righe lo costrinsero ad aggrottare la fronte. Proseguì, sempre più lentamente. Il respiro si fece corto. Quando giunse alla fine, rimase immobile.

Le dita stringevano ancora il foglio. Ciò che aveva appena letto non era solo inquietante: metteva in discussione equilibri antichi, confini che credeva inviolabili. Se quelle informazioni fossero state diffuse, il mondo di Myoo non sarebbe più stato lo stesso.

Fu allora che la luce cambiò.

Le sfere magiche akari tremolarono; una corrente invisibile attraversò la stanza. Una presenza si manifestò: una figura luminosa, priva di contorni netti, composta di luce.

Reikan balzò in piedi, con il cuore che martellava nel petto. Non aveva mai visto nulla di simile.

«Chi… chi sei?» chiese, con voce tesa.

La figura non mostrò ostilità.

La sua voce risuonò nell’aria, profonda e calma.

«Io sono l’Antico custode della magia.»

Reikan sbiancò.

«Sono ciò che veglia sulla magia stessa. Questa apparizione non era destinata a te, né a questo tempo.»

Lo sguardo luminoso dell’essere si posò sulla pergamena che Reikan teneva ancora tra le mani.

«Hai letto ciò che non deve ancora essere rivelato.»

Il Primo mago deglutì. «Quello che è scritto qui… riguarda il destino stesso di Myoo.»

«Sì, ma non è ancora giunto il tempo. Deve rimanere segreto.»

La figura tese una mano di luce. «Passami la busta.»

Reikan depose la pergamena e la busta sul tavolo e le spinse avanti.

L’Antico custode le sfiorò appena. In un battito di ciglia, la busta e il suo contenuto svanirono, dissolvendosi come cenere portata via dal vento.

«Quando verrà il momento», disse l’essere, «saranno altri a comunicare ciò che deve essere rivelato. Non prima.»

La luce iniziò ad affievolirsi.

«E io?» chiese Reikan, sentendo il peso di quelle parole gravargli addosso. «Cosa devo fare?»

«Non devi parlarne a nessuno. Dimentica anche di avermi visto.»

Poi la presenza scomparve.

Le Sfere magiche akari tornarono a brillare con la loro luce abituale. Lo studio era di nuovo silenzioso.

Reikan rimase solo.

Si sedette lentamente, con le mani poggiate sul bordo della scrivania. Abbassò lo sguardo.

Qualunque cosa dovesse accadere, non sarebbe toccata alla sua generazione affrontarla.

Il peso di quella verità sarebbe ricaduto su chi sarebbe venuto dopo.
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Tempio Shukaisen, Isola di Kaishō, Terza Era



Arin lasciò Miyujin alle prime luci dell’alba. Durante il viaggio di ritorno incontrò ancora la neve, ormai discontinua ma compatta nei tratti in ombra, che copriva i sentieri.

Prima di affrontare le montagne rimosse la sella, abbandonandola sotto un albero, e lasciò libero il komashi, affidandolo alle pianure sottostanti. Poi proseguì a piedi.

Le alture lo costrinsero a una lunga scalata, tra vento gelido e pendii scoscesi. Non si fermò più del necessario.

Quando il terreno iniziò a degradare e l’aria si fece più calda e salmastra, il mare apparve in lontananza, scuro e immobile sotto un cielo pallido. Attraversò la pianura e raggiunse la spiaggia, dove la barca lo attendeva esattamente nel punto in cui l’aveva lasciata.

La spinse in acqua senza esitazione, salì a bordo e prese il largo, lasciandosi alle spalle la costa.

Il viaggio per mare fu breve. Raggiunse le Isole Kaishō al calare del sole e, senza perdere tempo, si diresse al Tempio Shukaisen. Trovò il Mago sacerdote Ryōsen nel suo studio.

Gli raccontò tutto: il Tempio Ananteshwar, le scoperte di Denwarin, l’incontro con il Primo mago Reikan Shōgen a Miyujin e il Consiglio dei nove. Poi estrasse dallo zaino la pergamena con le istruzioni e le due sfere, posandole sul tavolo.

Ryōsen lesse con attenzione. Quando giunse alla fine, sollevò lo sguardo verso Arin. «Davvero sorprendente», disse infine. «Non avrei mai immaginato che la sfera che abbiamo trovato fosse uno strumento di comunicazione. Il Mago sacerdote Denwarin è stato geniale: ha trovato il modo di crearne di nuove, stabili e facili da produrre.»

Fece una breve pausa, poi accennò un sorriso appena visibile. «Puoi andare a riposarti. Domani riprenderai i tuoi studi.»

Arin chinò il capo in segno di rispetto e lasciò lo studio.

Rimasto solo, Ryōsen si avvicinò al tavolo. Aprì con calma l’involucro di stoffa e prese una delle Sfere magiche denwa circondandola con entrambe le mani. La sfera emise due bagliori verdi consecutivi. Inspirò profondamente e disse: «Mago sacerdote Rajendra.»

La sfera si illuminò di azzurro e sulla sua superficie apparve il volto di Rajendra.

«Buonasera, Mago sacerdote Rajendra. Vedo che funziona anche a una distanza così considerevole», disse Ryōsen con tono misurato.

Rajendra annuì, con un accenno di sorriso. «Che piacere. Arin è arrivato?»

«Sì. Mi ha raccontato tutto. Il Tempio Ananteshwar, Miyujin… e Denwarin.»

Ryōsen abbassò lo sguardo verso la sfera luminosa. «Avete fatto una scoperta incredibile.»

Rajendra sorrise. «Tutto merito del Mago sacerdote Denwarin.»

Rimasero in silenzio, consapevoli di ciò che avevano messo in moto.

Poi Ryōsen parlò di nuovo, con voce calma ma definitiva: «Ora Myoo ha un modo per comunicare.»
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Tempio Ananteshwar, Yamikesh, Terza Era. Un anno dopo



Il Mago sacerdote Denwarin era nel suo studio. Rajendra gli aveva chiesto se fosse possibile ridurre le dimensioni delle Sfere magiche denwa.

“Così com’è, serve uno zaino per trasportarla. I maghi sacerdoti che scendono a Jivapur per le provviste se ne lamentano: è ingombrante, poco pratica”, gli aveva detto.

Nei giorni successivi, Denwarin tentò ogni strada possibile. Provò a comprimere il nucleo magico, a ridisporre i legami di risonanza, a forzare la struttura perché accettasse una forma più piccola. Ogni tentativo falliva nello stesso modo: la magia si spezzava.

Dovette accettare l’evidenza.

Una sfera capace di trasmettere immagine e voce non poteva stare nel palmo di una mano.

Denwarin si sedette, stanco, e rimase a lungo in silenzio.

Poi cambiò approccio.

Se non poteva ridurla mantenendo tutte le sue funzioni, allora avrebbe scelto cosa salvare. Decise di rinunciare all’immagine.

Ripartì da zero, creando un nucleo minimo ed essenziale. Una sfera piccola, liscia, grande quanto il palmo di una mano. Per funzionare, però, dovette modificarne il principio stesso: il sistema di accordatura non richiedeva più entrambe le mani, ma una sola. Era necessario poi poggiare un dito sulla superficie della sfera e mantenerlo fermo per alcuni istanti. Per accettare una comunicazione non bastava il contatto: occorreva un gesto preciso, picchiettare la superficie con un dito.

I primi tentativi furono incerti. La sfera rispondeva in ritardo o confondeva le risonanze. Ma Denwarin insistette, affinando l’incantesimo, semplificando i legami.

Quando funzionò, lo capì senza bisogno di parole.

Si recò subito da Rajendra.

«Ho una soluzione», disse, porgendogli la piccola sfera. «Funziona solo con la voce, ma sta comodamente in una mano sola.» Sorrise, soddisfatto. «Ed è compatibile con le normali Sfere magiche denwa.»

Gli spiegò il funzionamento, i limiti, il gesto necessario per rispondere. Rajendra ascoltò in silenzio.

Alla fine, sollevò lo sguardo, colpito. «È davvero piccola. Complimenti. La chiameremo Sfera magica denwa mini.»

Denwarin annuì e abbassò lo sguardo, pensieroso.

Rajendra osservò la versione mini nel palmo della mano. Così piccola, così semplice, eppure capace di collegare luoghi e persone lontane come se fossero nella stessa stanza.

Myoo aveva imboccato una nuova strada.

E da qualche parte, oltre il mare, qualcuno aveva acceso la prima scintilla di quel cambiamento.

Ma chi era stato davvero?




Prima di salutarci


Spero che questo racconto ti sia piaciuto

Il viaggio nelle Cronache di Myoo continua. Altri racconti sono già in arrivo.

Puoi rimanere aggiornato visitando la pagina dedicata: www.lucabertolli.it/racconti




Seguimi anche sui social



Facebook: https://www.facebook.com/luca.bertolli.scrittore

Instagram: https://www.instagram.com/lucabertolli.scrittore

Threads: https://www.threads.com/@luca.bertolli

X: https://x.com/lucabe
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